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◆Trattative fino a tarda notte
per salvare il vertice e sottoscrivere
l’Agenda per il Millennium Round

◆Forte contrapposizione fra le parti
sui sussidi alle esportazioni
e sulle leggi americane anti-dumping

◆Dai rappresentanti degli Stati più poveri
un secco no al tavolo sui diritti sindacali
e sugli standard minimi di lavoro

Seattle, scontro Europa-Usa sull’agricoltura
E i delegati africani protestano: le«clausole sociali» danneggiano i paesi in via di sviluppo

DALL’INVIATO
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

SEATTLE L’incertezza è totale e
non è stata sufficiente una lunga
notte di trattative ad assicurare il
lancio del Millennium Round, il
ciclodinegoziaticommercialiche
entro tre anni dovrebbe conse-
gnare al mondo le nuove regole
degli scambi. Fino all’ultimo mi-
nutoloscontroèstatosull’agricol-
turaefaunacertaimpressioneche
nell’era di Internet, di economie
fondate più sui servizi che sulla
classica produzione manifatturie-
ra, i conflitti di interesse più aspri,
tra settori e tra paesi, scoppino
proprio nel settore primario. I due
schieramenti, da un lato gli Stati
Uniti e gli esportatori del gruppo
di Cairns, dall’altro lato Europa e
Giappone, sostanzialmente, si so-
no fronteggiati per ore alla ricerca
di un compromesso che salvasse
faccia e negoziato. Scontro totale
su virgole e aggettivi, ma sostan-
zialmente su un principio: biso-
gna scrivere nero su bianconell’a-
genda del Millennium Round che
i sussidi all’esportazione devono
alla fine essere «eliminati»? La
Francia ha pronunciato il suo gra-
nitico«jamais»mentre leorganiz-
zazioni agricole francesi comin-
ciavano a premere sul governo di
Parigi e il presidente Chirac sfidu-
ciava il negoziatore europeo La-
my, accusato di aver ceduto trop-
poagliamericani.

L’altro terreno di conflitto è la
revisione delle leggi anti-dum-
ping americane con le quali gli
Usa si difendono dalle importa-
zionidiacciaioasiatico.Aduncer-
to punto, dopo una produzione
inimmaginabile di emendamen-
ti, frasetteenuovi testinel tentati-
vodi trovare la soluzioneattraver-
so le gimkane linguistiche, il con-
sigliere economico diClinton Ge-
ne Sperling ha dichiarato «di non
poter escludere l’intervento del
presidenteamericanopersblocca-
re la trattativa». Un primo contat-
toèstatoavviatotralaCasaBianca
e il governo giaponese, diretta-
mentetraClintoneilpremierKei-
zoObuchi.Clintonhaparlatocon
Prodi, i premier neozelandese e
messicano. Nella notte italiana
(noveorediritardorispettoalfuso
di Seattle). Filo diretto anche tra
D’Alema, Fassino e De Castro per
capire l’evoluzione della trattati-
va. La frase incriminata (assai tor-
tuosa) è la seguente: si prevede «la
sostanziale riduzione di tutte le
forme di sussidio all’esportazione
e azioni equivalenti per le compo-
nenti di sussidio nell’ambito dial-
tre forme di assistenza all’esporta-
zione in direzione della progressi-
va eliminazione dei sussidi all’e-
sportazione». Il commissario La-
my l’aveva concordata, ma poi ha
dovuto subire la reazione francese
che ha rimesso in discussione tut-
to. Di qui la minaccia diLamy che
nel cuore della notte ha dichiara-
to: «O si cambia il negoziatore o si
cambia il mandato». Parole piut-
tosto forticheriflettonole fortidi-
visioni che il capitolo agricolo
produce in casa europea. E ancora
la minaccia di non firmare alcuna
dichiarazione sul lancio del Mil-
lennium Round. Tutti sono con-
vinti che un accordo sarà trovato
all’ultimo minuto, ma c’è anche
chipensacheservirà tutta lanotte
(americana) per produrre un testo
accettabile. È chiaro che di fronte
alle proteste di piazzae nel mirino
delle opinioni pubbliche, i 135
ministri non possono reggere un
fallimento del vertice perché que-
sto creerebbe parecchia esaspera-
zione specie in Europa dove gli
agricoltori in passato hanno di-
mostrato di avere la forza di soste-
nere lunghi conflitti contro i pro-
prigoverniocontroBruxelles.

Quanto alle clausole sociali, è
ormaicertochenasceràunForum
Organizzazione mondiale del
commercio-Organizzazione in-
ternazionale del lavoro che stu-
dierà la questione, ma ieri tutti i
paesi africani hanno firmato un
documento nel quale «rifiutano
l’approcciosceltoechealpuntoin
cui stanno le cose non saranno in
grado di dare il loro consenso». I

paesi in via di sviluppo vedono
nell’aperturadiun«tavolo»suidi-
ritti sidacali e sugli standard mini-
mi di lavoro una forma di prote-
zionismo mascherato da parte dei
paesi ricchi. È stato il richiamo di
Clinton alle sanzioni, infatti, a
complicare le cose. Qualcuno ha
mutuato dall’esperienza balcani-
ca la formula del «gruppo di con-
tatto» tra Omc e Ilo, ma i paesi in
via di sviluppo temono che il
«contatto» diventi ben presto la
leva per togliere loro un enorme
vantaggiocompetitivo.

Haripresopiedeilcontrastosul-
la proprietà intellettuale in riferi-
mento ai prodotti farmaceutici.

Gli Usa hanno proposto di dare la
libertà di produzione senza licen-
za (cioèsenzapagarediritti)dime-
dicinali salva-vita per debellare
malattie emergenti. Si sta discu-
tendo però come impedire la
«triangolazione»: il medicinale
prodotto dovrà servire solo per il
mercato interno, non essere
esportato. L’agenda del Millen-
nium Round sarà molto ampia e
suquestogli StatiUnitihannodo-
vuto cedere alle pressioni euro-
pee. Ciò fa prevedere che difficil-
mentesarannosufficienti treanni
perché il negoziato possa andare
in porto. Contestazione globale a
parte.
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L’INTERVISTA ■ PIERO FASSINO, ministro del Commercio estero

«Wto? Diventi l’Onu dell’economia»
DALL’INVIATO

SEATTLE Così come è l’Orga-
nizzazione mondiale del
commercio non funziona,
esiste un problema di legitti-
mazione democratica che
non può essere rinviato. Glo-
balizzazione deve far rima
con democratizzazione altri-
menti salta tutto, resterà un
organismo fragile, non ci sa-
ranno mai le condizioni per
un negoziato sulle regole di
un commercio equo. Il mini-
stro del commercio con l’e-
stero Piero Fassino raccoglie
tutto il malumore
che è scoppiato in
casa europea ora
indirizzato al
commissario La-
my, attaccato du-
ramente anche in
patria, ora nei
confronti di un
negoziato che è
tutto fuorchè tra-
sparente. «Penso
che debba essere
affrontato subito,
fin dall’inizio del
Millennium
Round il problema della tra-
sparenza e della partecipazio-
ne della società civile ai ne-
goziati. Ci sono esperienze in
materia, basti pensare alla
Nato. In quella sede esiste
l’assemblea parlamentare
nella quale si esprime la le-
gittimazione di quell’organi-
smo. Potremo benissimo im-
maginare una soluzione del
genere, ma dobbiamofare
presto».

In queste ore abbiamo visto
un’Europa in difesa, tesa ad argi-
nare la pressione americanaqua-
si su tutto: diritti del lavoro, bio-
tecnologie, commercioelettroni-

co e, naturalmente, l’agricoltu-
ra.

«Certo non hanno fatto bene
sei mesi di paralisi, prima la cri-
si della Commissione Santer
poi l’insediamento di Prodi. Il
commissario Lamy ha comin-
ciato a lavorare a metà settem-
bre e queste cose in diplomazia
contanomolto»

Ma l’Europa è divisa tra le resi-
stenze della Francia, il «jamais»
pronunciato più volte sull’elimi-
nazione dei sussidi agricoli, e la
necessità di trovare degli alleati
nei paesi in via di sviluppo e asia-
tici. Il negoziatore europeo si è
spintotroppooltreilmandato?

«Quando uno negozia va per
forza al di là del mandato. Il
problema è che in questo che è
ilprimoveronegoziatodell’era
della globalizzazione è scattato
un istinto di difesa che se persi-
sterà non ci condurrà da nessu-
na parte. È comprensibile che
la Francia punti i piedi, ma bi-
sogna sapere che le riduzioni
dei sussidi in Europa hanno fi-
nora più sacrificato la produ-
zione agricola mediterranea,
compresa la nostra, che non
quella nordica. Ora tocca alla
Francia. È chiaro che se voglia-
mo un sistema di regole qual-
cuno deve cedere su qualcosa e

questo mette in discussione as-
setti sociali ed economici con-
solidati. Ciòdeveavvenirenon
per imposizione, non perché
risponde alle necessità politi-
cheinternedegliStatiUnitiodi
altri paesi, ma deve avvenire.
Non è un caso che le maggiori
difficoltà siano sull’agricoltura
e su questo i paesi in via di svi-
luppohannotutte le ragioni: le
loro maggiori entrate derivano
dalle esportazioni agricole e se
di fronte di si trovano paesi
avanzati che frenano la libera-
lizzazione del commercio che
cosadevonofare?»

E l’Italia sta guadagnando o per-
dendoposizioni?

«Vedremo al mo-
mento finale, ci so-
no ancora molte
cose indiscussione,
maper quanto con-
cerne l’agricoltura i
problemi riguarda-
no per la gran parte
degli effetti di una
maggiore liberaliz-
zazione altri paesi
europei».

Torniamo alle rela-
zioni tra Europa e
Stati Uniti. Clinton
nonharisparmiatocritichefero-
ci, accusa gli europei di essere
protezionisti a svantaggio dei
paesi in via di sviluppo. Adesso
l’economia americana dovrà far
frontea un euro 1 a 1 con il dolla-
ro e c’è già chi parla di «leva» an-
tiamericana

«Per l’euro lecosemisembrano
chiare: ilrapportodicambioat-
tuale, decimo più decimo me-
no,rifletteilvaloredelleecono-
mie che rappresentano e, in
ogni caso, non sono i governi a
maneggiare i cambi. Quanto ai
rapporti euro-atlantici penso
chesianoessenzialiecosìcome
lo sono nella sicurezza lo sono

negli aspetti economici. Qui a
Seattle vediamo tutti i limiti di
una relazione tra noi e gli ame-
ricani che per quanto riguarda
l’economia non è strutturata
come lo è nella sicurezza. Euro-
pa e Stati Uniti stanno corteg-
giando ipaesi inviadisviluppo
in modo strumentale per ac-
quisire punti di forza, vantaggi
nei confronti l’una degli altri e
viceversa. È un gioco pericolo-
soperchéconsolidaisospettidi
tutticontrotutti».

Laprotestasièspenta,maoratut-
to sarà più difficile nel rapporto
conleopinionipubbliche.

«Nessun paragone conil passa-
to regge e oggi tutti
dobbiamo essere
consapevoli che
nonc’èalternativaa
un accordo per go-
vernare la globaliz-
zazione. Figuriamo-
ci se non ho simpa-
tia con chi protesta,
ma non posso far
finta di nulla: l’Or-
ganizzazione mon-
dialedelcommercio
è un arbitro, non è il
nemico. Se succede
ciò che è accaduto a

Timor Est qualcuno pensa di
«sparare» sull’Onu? No. Noi
dobbiamo immaginare l’Orga-
nizzazione mondiale del com-
mercio un po’ come l’Onu del-
l’economia, conpoterieffettivi
sovranazionali, che abbia una
legittimazione democratica e
sia in permanente confronto
con le opinioni pubbliche. Ne-
goziati di questa natura, che
toccano la vita concreta delle
persone, non possono essere
condottenelsegretodiqualche
stanza da pochi responsabili
politici e da una ristretta èlite
tecnocratica».

A. P. S.

“Ci vuole
una

organizzazione
trasparente

La Nato
è un esempio

”

“Ho simpatia
per chi protesta

ma alla
globalizzazione

è vano
resistere

”Robert Sorbo/Reuters

Manifestanti in ritirata, ma la «grande protesta» è ormai partita
Anarchici sotto inchiesta. Secondo gli osservatori si è aperta una fase di «nuovo attivismo»

Sabotata
la sede
di Ginevra

■ INCIDENTI
ANNUNCIATI
Non si fermano
le polemiche sul
comportamento
delle forze
dell’ordine
di Seattle

DALL’INVIATO

SEATTLE I fuochi si sono spenti. Era
stata promessa una grande manifesta-
zione in coincidenza con il lancio del
Millennium Round, e invece si sono
visti gruppi di indiani (non metropoli-
tani ma d’America), qualcosa come
3.000 giovani e l’onnipresente Bové, il
principe del Roquefort francese che ha
proseguito in terra americana la sua
storica battaglia in difesa della produ-
zione di qualità. Ma la protesta non è
comunque finita e si annunciano nel-
le prossime settimane altre iniziative
non si sa dove. Nei corridoi del vertice
si è sparsa subito la notizia che nel pa-
lazzo dell’Organizzazione del com-
mercio a Ginevra è saltata la luce. Ec-
co la parola che ha diffuso un po’ di
tensione: sabotaggio. Stando alle in-
formazioni fatte trapelare con dovizia
di particolari dalle autorità di polizia
americane una delle piste che vengo-
no seguite per risalire ai responsabili
dei disordini di questi giorni è proprio
quella dei sabotatori. In particolare so-
no presi di mira dei gruppi «anarchi-
ci» di Eugene nell’Oregon. Si tratta di
gruppi piuttosto noti che si chiamano
Black Arm Faction e Black Clad Mes-
senger. Non compaiono nella lista na-
zionale dei gruppi terroristi dell’anno
scorso, ma su di loro pesa il sospetto
di aver organizzato gli atti di vandali-
smo.

Il bello è che adesso sia il sindaco
Paul Schell sia il numero uno della po-
lizia municipale Norm Stamper rico-
noscono che gli incidenti erano stati
annunciati. «Sapevamo che avrebbe

potuto esserci della violenza durante il
vertice - ha dichiarato Norm Stamper
-, sapevamo che sarebbero stati dei
gruppi anarchici. Li avevamo visti in
azione alle conferenze del Wto a Van-
couvere Ginevra. Non accadde nulla a
Singapore per ragioni comprensibili».
A Singapore vige il più ferreo control-
lo sociale e di polizia. Il sindaco Schell
ha perfino confessato: «Abbiamo fatto
del nostro meglio per non pubbliciz-
zare al mondo intero che rischiavamo
di avere scontri in città».

I gruppi di cui si cerca di appurare le
responsabilità si sono presentati an-
che a Seattle con lo stesso abbiglia-

mento delle precedenti manifestazio-
ni: pantaloni, maglie e pastrani neri,
viso mascherato, prime azioni la rot-
tura dei box dei giornali in vendita e
della spazzatura. Quello che viene ri-
tenuto il capo degli anarchici di Euge-
ne, John Zerzan, anche lui in questi
giorni a Seattle, ha perfino voluto
spiegare ai giornalisti che lui e i suoi
ragazzi «non c’entrano nulla: erano
mascherati come faccio a dire di chi si
trattava?». Secondo la polizia Zerzan
avrebbe avuto dei collegamenti con
Una Bomber.

Ora polizia, Fbi, Federal Emergency
Management Agency sono in grande

agitazione, ma è
troppo tardi. L’al-
tro giorno sono
arrivati anche 27
militari dell’Air
Force e otto della
U. S. Navy esperti
in attacchi terro-
ristici e in parti-
colare in attacchi
biologici. Il Seat-
tle Weekly ha
pubblicato un ar-
ticolo molto in-
formato nel qua-
le si racconta del
gruppo Anarchist
Action Collective
di Eugene e della
sua decisione di
contrastare «la
distruzione del-
l’ambiente e la
dominazione del
mondo da parte
delle imprese

multinazionali». Secondo la polizia di
Eugene i gruppi anarchici in azione a
Seattle sono gli stessi che a metà giu-
gno erano intervenuti in una manife-
stazione pacifica a Eugene contro le
imprese multinazionali che finì con
scontri di piazza e venti arresti. Un al-
tro gruppo sotto osservazione, che sa-
rebbe stato rintracciato a Seattle, è
Animal Liberation. Di questi gruppi
fanno parte qualche decina di aderen-
ti, alcuni molto giovani e altri di 40-
50 anni. Zerzan ha una cinquantina
d’anni.

Quanto alla protesta nessuno la
confonde con l’azione di questi grup-

pi. La contestazione, anzi quella che i
media americani hanno battezzata co-
me «la protesta del secolo», continua
a essere legittimata dalle autorità a co-
minciare dalla Casa Bianca. Ormai si
parla di «nuovo attivismo» destinato
secondo alcuni a non spegnersi nel
volgere di qualche settimana. Secondo
lo storico Nelson Lichtenstein, dell’U-
niversità di Virginia, «i contestatori
hanno posto ormai nell’agenda politi-
ca i temi dei diritti del lavoro e del-
l’ambiente e nessun governo non po-
trà più ignorarli». Richard Flacks, so-
ciologo all’Università di California
Santa Barbara e uno dei leader della ri-
volta radicale contro la guerra del
Vietnam negli anni ‘60, sostiene che
le manifestazioni di Seattle «sono un
punto di non ritorno». L’economia,
specie l’economia globale, le trattative
sui commerci sono sempre stati consi-
derati materia per imprenditori, ban-
chieri e finanzieri. Non è più così e og-
gi si pone, innanzitutto, un problema
di «responsabilità dei propri atti di
fronte alle comunità». Il secondo
aspetto della contestazione di Seattle è
la preparazione tecnologica. La Gran-
de Rete facilita la circolazione delle
idee e nel momento dell’azione, del-
l’appuntamento, funziona come fun-
zionavano le radio militanti vent’anni
fa.

Solo che la comunicazione è globale
e la possibilità di presa notevolmente
superiore. Anche la tecnologia può
spiegare, in parte, la formazione di
una insolita e contraddittoria coalizio-
ne di interessi «contro» il Wto da par-
te di gruppi che fino a ieri non aveva-
no quasi nulla in comune. A. P. S.
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■ Attidisabotaggiosonostati
compiuti ierimattinadascono-
sciuticontrolasedediGinevra
dellaOrganizzazionemondia-
leperilcommercio(Wto). I lo-
calipresidimiradai«sabotato-
ri»sonostatiprivatidellacor-
renteelettricaperunpaiod’o-
re,mapoituttoètornatoalla
normalità.Lohaannunciatoie-
riunportavocedellaWto.L’at-
todisabotaggioèstatoriven-
dicatodaindividuicheavreb-
beroagitoanomedella«rei-
netteverte»(renettaverde),
movimentochesembrasco-
nosciuto.Inuncomunicatotra-
smessoall’agenziadistampa
svizzeraAts, la«reinetteverte»
accusalaWtodidimenticarela
genteedivolere«massimizza-
reilvolumedegliscambiinter-
nazionalidimenticandoche
tuttiquestitrasporti inquina-
no».LaWtohasportodenun-
ciaelapoliziahaapertoun’in-
chiestasulcaso.Isabotatori-
haspiegatoall’Ansaunrespon-
sabiledell’edificio-hannoagi-
toierimattinaall’alba.Hanno
forzatolaportadellasaladei
trasformatoridicorrente,situa-
tofuoridallasededellaWto,si-
tuatasullarivedelLagoLema-
no,elihannofattisaltare.«La
Wto-haaggiunto-èstatapri-
vatadicorrenteelettricaper
dueorecirca,maadessoestato
tuttoriparato.Hannoproba-
bilmentevolutointerromperei
nostricontatticonSeattle».

Alcune
immagini

di protesta
per il Wto:

scontri
a Manila tra
dimostranti

e polizia
e in alto

un dollaro
bruciato

Bullit Marquez/Ap


